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1. Introduzione 
 
I primi studi che hanno rivelato l’esistenza di un insediamento fortificato sulla 

rocca prospiciente il lago di Garda, nel comune omonimo (fig. 1), sono da riferirsi 
ad illustri studiosi che negli anni hanno vagliato con cura le fonti letterarie e, 
come pionieri, hanno risalito il crinale del promontorio riuscendo a vedere, in al-
cuni ruderi superstiti, un luogo con una storia millenaria alle spalle. Nel 1844, Gi-
rolamo Orti Manara descrisse la rocca come “inospita e selvaggia [...] che anco-
ra pochi ruderi conserva di antiche mura guerriere” (Orti Manara 1844), mentre 
nel 1914 lo storico Carlo Cipolla riportava come i resti visibili sulla sommità del 
monte della rocca “ad occhio affrettato e negligente sembrano significativi del 
nulla [con l’auspicio che, ndr] qualcuno se ne prendesse cura” (Cipolla 1914).  

Gli studi di Andrea Castagnetti del 1983 e successivamente del 2002 riusci-
rono a dare una connotazione all’insediamento, delineando il ruolo politico e di 
governo del “Comitato gardense” ripartito fra fortificazioni e realtà monastiche 
(Castagnetti 1983).  

Successivamente, nel 1996, il Prof. Gian Maria Varanini (Università degli 
Studi di Verona) e il Prof. Gian Pietro Brogiolo (Università degli Studi di Padova) 
si coordinarono per dar vita ad una lunga stagione di studi che ebbe, due anni 
dopo, un primo importante appuntamento con il convegno dal titolo La rocca di 
Garda: progetto per un’indagine archeologica (Brogiolo 1999a).  

È necessario giungere alle indagini archeologiche promosse dal comune di 
Garda e dalla provincia di Verona nel 1999, in occasione delle celebrazioni del 
millenario dalla morte di Adelaide di Borgogna, per avere un quadro archeologi-
co, se pur parziale, della consistenza materiale dell’insediamento.  

* Ricercatore indipendente, lp@lucianopugliese.it. 

Luciano Pugliese* 
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Il progetto prese in esame, oltre all’insediamento d’altura, anche il territorio 
circostante con la realizzazione di ricognizioni di superficie effettuate nell’entro-
terra, volte ad individuare ulteriori testimonianze archeologiche che potessero 
fare luce sull’intero comprensorio di pertinenza territoriale del castrum gardesa-
no (Saggioro 2006). 

Sebbene gli scavi condotti fra il 1998 e 2003 dall’équipe dell’Università di Pa-
dova abbiano interessato solo il 2% dell’area delimitata dalla cinta muraria più 
esterna, ampia complessivamente circa 3 ettari, hanno restituito uno spaccato 
puntuale e sufficientemente esaustivo per comprendere la distribuzione spaziale 
interna del sito, attestandone la straordinaria potenzialità archeologica, in parti-
colar modo per il periodo post-classico (Brogiolo 2001; Brogiolo et al. 2003, 
2006; fig. 2).  

In questi studi si analizzò come, nella sua conformazione insediativa, la forti-
ficazione sfruttó l’orografia del rilievo della rocca in modo tale da essere utilizzata 
come difesa naturale sui lati nord, sud e ovest, formati da un repentino cambio 
di quota a strapiombo sulle pianure circostanti e sul lago, mentre il fronte est, 
l’unico attraverso il quale era agevole l’accesso, fu scenario dell’edificazione 
delle mura di difesa. 

Luciano Pugliese
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Fig. 1. Ubicazione del sito archeologico della rocca di Garda e siti limitrofi. Base cartografica IGM 
25 - EPSG: 32632 WGS84/UTM zone 32N. 



Durante la campagna di scavo del 1998 il team di Padova produsse una 
carta delle mura con l’analisi delle tecniche costruttive ed effettuò delle campio-
nature per lo studio e la comparazione delle malte (Chavarría 1999). Questo la-
voro portò ad identificare tre cinte murarie concentriche che dovettero fungere 
da difesa dell’abitato nel momento di massima espansione (fig. 3).  

Nel complesso, le indagini archeologiche evidenziarono tipologie insediative 
diversificate in ambiti distinti: a) due aree comprese fra le tre mura difensive; b) 
una zona edificata che potrebbe costituire l’area pubblica o di rappresentanza 
dell’insediamento interessata da edifici descritti come “monumentali” (B in fig. 
4); c) la chiesa con annesso cimitero (C in fig. 4); d) un’estesa area pianeggiante 
interessata da un abitato con una viabilità diffusa (scavo di un’abitazione mono-
vano, A in fig. 4). 

Il rinvenimento di una chiesa con singola abside posizionata ad est del sito, 
con all’interno piani pavimentali in mosaico policromo e pareti decorate con affre-
schi (rinvenuti negli strati di crollo dell’edificio), attestarono l’importanza dell’inse-
diamento nel periodo riferibile tra il tardo V secolo e l’inizio del secolo successivo 
con il rinvenimento di uno dei sacelli, probabilmente con destinazione funeraria, 
tra più antichi dell’intero comprensorio gardense (Malaguti, Mancassola 2006). 

Diverse sepolture, infatti, furono rinvenute in quest’area, di cui tre all’interno del 
perimetro della chiesa, strutturate in cassa litica o in fossa terragna e prive di cor-
redo. Solamente nella sepoltura di un infante, con copertura ‘alla cappuccina’ rin-

Indagini GPR e LiDAR sulla rocca di Garda
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Fig. 2. Planimetria complessiva dei ritrovamenti effettuati sul sito della rocca di Garda con ubicazione 
delle trincee esplorative aperte nella campagna degli anni 2000 (da BROGIOLO et al. 2006). 



Luciano Pugliese
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Fig. 3. Fotopiani delle mura di cinta della rocca di Garda. Da archivio SABAP-VR. 

Fig. 4. Planimetrie delle tre aree di scavo effettuate nella campagna dell’Università di Padova (riela-
borazione da BROGIOLO et al. 2006). 



venuta nell’angolo sud-ovest dell’aula, si rilevava la presenza di un corredo forma-
to da un pettine in osso, dei frammenti di ceramica ed una fibula bronzea a vorti-
ce. Le fasi di utilizzo della necropoli e della chiesa diedero un chiaro riferimento 
cronologico alle strutture, riuscendo ad attribuire alla stessa collocazione tempo-
rale anche la cinta muraria difensiva più interna, costruita in contiguità con la strut-
tura absidale della chiesa stessa. Successivamente, tra l’XI e il XII secolo, la chie-
sa fu oggetto di una demolizione sistematica e, tra il XIV e il XV secolo, l’intera area 
della rocca di Garda venne abbandonata e la chiesa fu quasi totalmente spoliata.  

Ad attestare la probabile presenza di un centro di potere pubblico fu il rinve-
nimento di un grande edificio, le cui prime fasi vennero datate tra la fine V - inizio 
VI secolo d.C., denominato dagli scavatori come ‘edificio monumentale’ (Mala-
guti 2006). 

Dalle porzioni di strutture indagate, non fu possibile ricondurre ad una plani-
metria completa e definita l’intero complesso architettonico (fig. B in fig. 4). L’evi-
denza archeologica evidenziò solamente una sequenza di almeno due fasi so-
vrapposte e distinte.  

I materiali rinvenuti in questa area hanno mostrato molte analogie con quelli 
esaminati per l’area della chiesa, con importanti presenze di ceramica di impor-
tazione africana. 

Nella fase risalente all’VIII-IX secolo d.C. la tipologia dei materiali si discosta 
fortemente dalla vivacità di scambi attestata nelle fasi precedenti, con il ritrova-
mento di numerose forme ceramiche provenienti dal nord Africa e dal medio 
oriente, per far posto a importazioni di più ristretto raggio. La presenza di fram-
menti di pietra ollare proveniente dalle Alpi centrali confermerebbe questa ipo-
tesi. Successivamente l’area fu interessata da una fase di defunzionalizzazione 
in favore di una destinazione ad area cimiteriale.  

Lungo la fascia occidentale, in un’area pianeggiante ampia circa 8.000 metri 
quadrati, fu indagato un edificio, già parzialmente individuato in un intervento con-
dotto dalla Soprintendenza archeologica di Verona nel 1967 e nelle campagne di 
catalogazione delle murature avvenuta nel 1998 (Brogiolo 1999a), che presentava 
pianta rettangolare (12 x 8,50 metri), con ingresso a settentrione e un unico diviso-
rio interno (A in fig. 4). Delle strutture dell’edificio si rinvennero solamente due corsi 
di muratura messi in opera direttamente sul substrato roccioso, opportunamente 
regolarizzato in modo da fungere da pavimento dell’ambiente (Crosato 2006).  

Riferimenti cronologici per la datazione di questo ambiente furono forniti dal 
ritrovamento di alcuni frammenti di ceramica sigillata tarda, di invetriata e da due 
monete in bronzo, la prima attribuibile alla zecca di Roma e recante l’effige del-
l’imperatore Giovanni (423-425), la seconda proveniente da una incerta zecca 
vandala nord-africana (455-480) (Asolati 2006).  

Nel 2000, al termine delle campagne di scavo, furono aperte nove trincee 
esplorative allo scopo di aumentare la superficie indagata, di cui solo due non 
restituirono stratigrafia archeologica (fig. 2).  
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Di particolare importanza si dimostrarono la trincea C, che restituì uno strato 
con andamento orizzontale della larghezza di 2 metri, costituito da litoidi calcarei 
selezionati di dimensioni centimetriche, interpretato come strada, parte della via-
bilità interna della fortificazione, insieme ad una muratura a secco adiacente che 
aveva probabilmente funzione di contenimento rispetto al piano di calpestio cir-
costante, e la trincea F in cui l’asportazione dei livelli superficiali consentì di in-
dividuare le vestigia di un edificio la cui realizzazione comportò un consistente 
intervento di livellamento dello substrato roccioso. La trincea H, aperta nella fa-
scia centrale del pianoro, presentò i risultati più interessanti con il rinvenimento 
ad est di tre strutture murarie orientate nord-est/sud-ovest (con muri conservati 
per un corso di pietre e privi di legante) probabilmente appartenenti a due di-
stinti edifici. Contestualmente si rinvenne uno strato di macerie relativo alla loro 
demolizione e uno strato limoso con numerosi frammenti ceramici databili al VI 
secolo. A sud-ovest di questo strato fu individuata un’ulteriore costruzione, di cui 
si conservano i perimetrali sud ed ovest ed un piano pavimentale interno costi-
tuito da un battuto di limo, su cui poggiava un piccolo focolare formato da una 
tegola in laterizio. In questa stessa trincea fu individuato altresì un secondo 
piano stradale largo anch’esso circa 2 metri e del tutto simile alla strada indivi-
duata nella trincea C. Numerosi frammenti di ceramica altomedievale, insieme 
ad una moneta aurea dell’imperatore Zenone (474-491) e ad un orecchino in 
bronzo, costituirono i reperti più significativi provenienti da questo sondaggio.  

La trincea I restituì informazioni circa le frequentazioni dell’area durante i due 
conflitti mondiali del XX secolo, attestate anche dalla presenza di numerose trin-
cee ancora ben visibili in superficie. 

 
  
2. Le indagini non invasive del 2020 
 
Alla luce delle informazioni pregresse, sinteticamente presentate sopra, lo 

scopo dell’indagine qui discussa è stato quello di effettuare una mappatura ad 
alta risoluzione del deposito archeologico tramite l’impiego di tecniche non inva-
sive (GPR, Ground Penetrating Radar), in modo da poter avere un quadro più 
esaustivo ed estensivo delle strutture ancora conservate nel sottosuolo.  

L’indagine Georadar1 ha avuto lo scopo di definire l’estensione e la consisten-
za dei depositi archeologici in particolare della sua porzione occidentale (fig. 8). 

L’intensa copertura boschiva dell’area circoscritta dalle mura di cinta dell’in-
sediamento tardoantico e altomedievale (circa il 60% della superficie, ovvero 

Luciano Pugliese

1 L’indagine è stata sponsorizzata dal Rotary Club Verona Nord (con autorizzazione per indagini non 
invasive della Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio delle province di Verona, Rovigo 
e Vicenza, prot 13664 del 30/06/2020 e del Comune di Garda prot. 7990 del 17/07/2020 - conces-
sionario dott. Luciano Pugliese). I rilievi GPR e le relative interpretazioni sono stati effettuati dal dott. 
Guglielmo Strapazzon. 
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18.000 mq su 30.800 mq complessivi), ha costretto le indagini nella porzione li-
bera da tali impedimenti e quindi maggiormente concentrata sul pianoro ovest del 
colle2. A causa dell’elevato numero di ostacoli, rappresentati da gruppi di alberi 
e cespugli, è stato necessario dividere l’area di indagine in diverse griglie (fig. 5). 

Due griglie (grd_001 e grd_002) sono state materializzate nel settore orienta-
le della rocca di Garda, nei pressi dell’area di scavo 6000, precedentemente in-
dagata dall’Università di Padova. 

Le rimanenti griglie (grd_003 - grd_014) sono state materializzate nel settore 
occidentale della rocca, con lo scopo di mappare in estensione il pianoro. 

La superficie analizzata è stata complessivamente di 7.586 mq (circa il 25% 
dell’intera area del sito) con una battuta in profili paralleli ad alta risoluzione, con 
intervallo di 25 cm, per una lunghezza totale di rilievo di circa 30,3 km lineari. Il 
posizionamento delle griglie è stato effettuato tramite GNSS RTK. 

Indagini GPR e LiDAR sulla rocca di Garda

2 I rilievi georadar sono stati effettuati con un Ground Penetrating Radar (GPR) in modalità monosta-
tica con un sistema Impulse Radar, CrossOver dotato di antenna Dual Frequency da 400-800 MHz. 
La scelta di quest’antenna ha permesso da un lato di lavorare ad una frequenza sufficiente per risol-
vere target di dimensioni di alcuni decimetri (800Mhz), e dall’altro ha offerto la possibilità di verificare 
la presenza di strutture sepolte ad una maggiore profondità (400Mhz). 
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Fig. 5. Posizionamento delle griglie GPR su ortofotomosaico dell’area indagata, effettuato tramite 
APR. 



Parallelamente è stata attivata un’analisi delle anomalie al terreno (microrilie-
vi) attraverso l’elaborazione dei dati LiDAR (Laser Imaging Detection and Ran-
ging) messi a disposizione dalla Regione Veneto dopo una recente campagna 
di rilievo laser aviotrasportato con densità a terra di circa a 1,5 punti per mq3. 
Questi dati sono stati acquisiti in formato digitale sotto forma di DTM (Digital Ter-
rein Model) e DSM (Digital Surface Model). È stato altresì effettuato un rilievo con 
tecnologia laser particolareggiato sulle strutture murarie visibili e un rilievo del-
l’intera area mediante elaborazione con software di Structure-from-motion di foto 
zenitali e oblique acquisite da APR. L’utilizzo di differenti tipologie di acquisizio-
ne e restituzione dei rilievi ha consentito di ottenere un modello tridimensionale 
dell’intero insediamento. Tutte le restituzioni sono state georeferenziate attraver-
so l’acquisizione di una maglia di punti rilevati al terreno per mezzo di un’antenna 
GNSS-RTK.  

La metodologia del rilevo georadar è stata messa in atto in maniera inversa 
rispetto alle procedure usuali, ovvero, a questa tipologia di acquisizione vengo-
no eseguiti successivamente dei sondaggi per verificare la potenzialità archeo-
logica e la consistenza del deposito. Nel nostro caso, invece, si sono utilizzati i 
risultati degli scavi dell’Università di Padova degli anni 1998/2003 come riferi-
menti stratigrafici per il raffronto rispetto alle anomalie del sottosuolo acquisite 
successivamente. 

L’analisi dei radargrammi ha permesso, in primo luogo, di riconoscere come 
il banco di roccia naturale si collochi ad una profondità massima di 70-80 cm 
nelle aree centrali del pianoro, per poi risultare sub-affiorante nella porzione me-
ridionale e occidentale. A diretto contatto con il banco di roccia naturale si svi-
luppano i depositi di origine antropica, dove si concentrano i resti di strutture ar-
cheologiche. Questi sono risultati sigillati da un livello di arativo postmedievale, 
di spessore variabile tra i 25 e i 15 cm (fig. 6). 

Questa schematica ma solida lettura della sequenza di accumulo ha permes-
so di facilitare il riconoscimento delle evidenze di interesse archeologico, che 
sono risultate conservate in un ridotto range di profondità per uno spessore mas-
simo di 40 cm.  

Per quanto riguarda i livelli più superficiali del sottosuolo, è stato possibile ri-
conoscere nei primi 10-20 cm le riflessioni legate ai sentieri contemporanei, ai 
materiali di risulta scavi degli scavi degli anni ’90 e delle trincee esplorative aper-
te in quegli stessi anni. Almeno tre di esse sono state individuate nella porzione 
centrosettentrionale dell’area di indagine, ovvero le trincee B, C e H.  

Nelle prime amplitude depth-slices è stato possibile riconoscere, oltre agli at-
tuali sentieri che attraversano il pianoro, il tracciato di una strada non più in uso, 
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3 Progetto della Regione Veneto denominato “Progetto per il rilievo LiDAR aviotrasportato di parte 
del territorio della provincia di Verona” facente parte del “Terzo Programma Cartografico” approvato 
con DGRV n. 2591 dell’08.08.2003  
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già in parte riconoscibile nell’analisi delle riprese satellitari e dei dati LiDAR. Tale 
tracciato sembrerebbe essere quello individuato nella porzione meridionale 
della trincea C delle indagini archeologiche dell’Università di Padova, che pre-
senta caratteristiche simili (larghezza pari a circa 2 m) e potrebbe essere inter-
pretato come la continuazione verso est del sentiero che in origine permetteva 
l’accesso alla rocca. Nel tempo, tale viabilità è rimasta pressoché identica ed è 
stata individuata sia nella strada di accesso da valle, che presenta tagli nella 
roccia e strutture di accesso in forma di ruderi (avamposti a funzione di diafram-
mi di difesa agli ingressi della fortificazione), sia nella diramazioni a monte che 
seguono generalmente le curve di livello. Oggi, quegli stessi sentieri risultano 
percorribili sullo stesso tracciato ma ad una quota maggiore. 

Ad una profondità compresa tra 13 e 27 cm (3 e 6 ns) dal piano di campa-
gna, risultano particolarmente visibili gli apparati radicali della vegetazione arbo-
rea presente nell’area indagata, che appaiono nei radargrammi come iperboli 
caratterizzate da elevata intensità e nelle amplitude depthslices. È risultato ne-
cessario il loro riconoscimento in quanto, sempre a causa della residualità e 
della superficialità del deposito archeologico, le radici tendono a confondere la 
lettura delle strutture di interesse archeologico.  

Il primo aspetto che emerge dall’analisi è la forte residualità delle strutture se-
polte, che trova conferma nella descrizione delle strutture murarie rinvenute nel 
corso degli scavi, conservate solo parzialmente e in genere per un unico filare 
in alzato.  

La maggiore concentrazione di anomalie chiaramente ricollegabili a eviden-
ze di origine antropica si colloca nella porzione centro-meridionale dell’area in-
dagata. Qui numerose tracce con andamento lineare a direzione sud-ovest/
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Fig. 6. Esempio di profilo GPR prima e dopo l’elaborazione. Le frecce rosse indicano le strutture di 
interesse archeologico sepolte. In blu il limite superiore del banco di roccia naturale. In giallo il limite 
inferiore dei livelli agrari e di accrescimento post-medievali (elaborazione G. Strapazzon). 



nord-est risultano chiaramente visibili ad una profondità compresa tra i 45 e i 
58cm (10-15ns).  

Accanto ad anomalie con andamento lineare, identificabili come muri, da 
un’accurata analisi delle amplitude time slices è stato possibile individuare super-
fici, talvolta con andamento subquadrangolare, caratterizzate da riflessioni a 
media intensità, che potrebbero essere messe in relazione sia con resti di piani pa-
vimentali o a strati di crollo delle strutture. Questa lettura sembra essere supportata 
anche dalla loro adiacenza ad anomalie interpretabili come strutture murarie.  

La digitalizzazione di tutte queste evidenze ha permesso una lettura com-
plessiva della loro distribuzione, evidenziando due aree di maggiore concentra-
zione. 

L’area più evidente risulta localizzata nella zona centro-meridionale del pia-
noro, nella quale è stata individuata la quasi totalità delle anomalie di possibile 
interesse archeologico. In questa stessa area è inoltre possibile notare come le 
tracce rilevate, sebbene tendano ad avere un allineamento sud-ovest/nord-est, 
in alcuni casi presentano alcune variazioni nell’orientamento, probabilmente ri-
conducibili a diversi momenti di frequentazione del sito.  

A nord/nord-ovest del pianoro, si è rilevata una concentrazione di tracce di 
possibile interesse archeologico, ma che tuttavia appaiono meno definite e mi-
nori in numero.  

L’abitato, quindi, sembrerebbe svilupparsi lungo almeno due direttici stradali, 
che partendo entrambe da nord-est, ovvero dal punto di arrivo dell’unico sentie-
ro che risale verso la sommità della rocca, si biforcano verso la direttrice 
ovest/sud-ovest. La prima (A, fig. 7) segue il bordo a ridosso dello strapiombo a 
nord, mentre la seconda (B, fig. 7) attraversa il pianoro creando una sorta di via-
bilità principale su cui si affacciano la quasi totalità degli edifici riconosciuti. 

Nella fascia nord le evidenze riscontrate sono labili, permettendo solo di ipo-
tizzare alcune strutture simili all’edificio monovano rinvenuto dalle campagne di 
scavo dell’Università di Padova (Edificio n. 5 fig. 7). Queste strutture sembrereb-
bero essere indipendenti e distanziate le une dalle altre, suggerendo la presen-
za di spazi adiacenti ai singoli edifici, probabilmente utilizzati per la coltivazione 
orticola o per l’allevamento di animali domestici. 

Nella porzione centrale, il rilievo ha evidenziato tracce più chiare e puntuali. 
Il blocco n. 1 (fig. 7) ha rivelato un complesso di muri articolati in modo da de-
finire due o più unità. La prima unità, situata in direzione nord-est, misura circa 
10 x 15 m e presenta tracce di possibili ripartizioni interne. Tra i presumibili muri 
perimetrali, sono state rilevate chiare anomalie che potrebbero riferirsi a una 
pavimentazione o a elementi di crollo avvenuti all’interno della struttura. 

Ulteriori muri, individuati in direzione sud-ovest ed in continuità con i prece-
denti, farebbero ipotizzare la presenza di almeno altri due ambienti/edifici. Di 
questi non è stato possibile tracciare l’intero perimetro in quanto le indagini sono 
state limitate dalla presenza di vegetazione a grosso fusto. 
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Nella fascia di edifici, paralleli ai precedenti e situati più a sud, il complesso 
n. 4 (fig. 7) è quello che presenta maggiori dimensioni (20 x 15 metri). L’edificio 
sembra articolato in due ambienti principali lunghi e stretti (circa 6 metri), adia-
centi al vertice di un presunto cortile affacciato verso nord. Anche tra queste 
strutture è stata rilevata un’anomalia interpretabile come sistemazione pavimen-
tale o potente strato di crollo. In direzione sud-ovest, una seconda struttura (n. 2 
fig. 7) di dimensioni di 15 x 8 metri circa e una terza (n. 3 fig. 7) di maggiori di-
mensioni, circa 12 x 12 metri, hanno evidenziato uno stesso allineamento, coe-
rente con l’andamento della strada B in senso nord-est/sud-ovest.  

Di questi ambienti/edifici ne sono riconoscibili cinque, il che farebbe pensare 
ad un insediamento densamente edificato e articolato. 

Le strutture sembrerebbero far riferimento a edifici monovani, in taluni casi af-
fiancati mentre in altri, come si è visto, distanziati tra loro da un piccolo cortile. 
Le abitazioni potevano essere costruite utilizzando legante di calce per le mura-
ture e avere un tetto coperto da tegole di argilla4. Frammenti di tegole sono an-
cora visibili in superficie nell’area del pianoro. 
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4 Strutture coeve di simile tipologia sono state rinvenute nell’alto Garda presso i siti fortificati di Monte 
San Martino ai Campi di Riva (POSSENTI, PISU 2020), San Martino di Lundo (CAVADA 2015) e Sant’Andra 
di Loppio (MAURINA, POSTINGER 2016). 
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Fig. 7. Interpretazione delle analisi georadar (elaborazione G. Strapazzon). 
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Fig. 8. Indagini georadar - Grid 003-014 (elaborazione G. Strapazzon). 



Le dimensioni degli edifici variavano a seconda della destinazione d’uso. 
L’interno delle abitazioni solitamente era fornito di un focolare centrale per il ri-
scaldamento e la cottura dei cibi o utilizzato per attività artigianali.  

Per quanto riguarda le due griglie materializzate nella porzione orientale del 
sito, le ridotte dimensioni delle aree indagate hanno fortemente limitato la qualità 
dei risultati raccolti. Nella griglia 001 (fig. 5), l’intensità del deposito sepolto sem-
bra simile a quanto evidenziato nel pianoro occidentale, con una profondità 
media del banco roccioso a circa 75-85 cm. Nella porzione meridionale della gri-
glia 001, due anomalie lineari caratterizzate da un’alta intensità risultano ben vi-
sibili appena al di sopra del banco roccioso; sebbene ad una prima analisi que-
ste possano essere associale all’irregolarità del banco roccioso, non è possibile 
escludere che si possa trattare di strutture murarie riferibili agli edifici monumen-
tali, in parte già individuati negli scavi dei primi anni 2000.  

La digitalizzazione vettoriale delle anomalie ha permesso un confronto con le 
informazioni ricavabili dall’analisi dei dati LiDAR, restituendo in più punti elementi 
combacianti e, di conseguenza, supportando l’affidabilità dei dati generati e 
dalle elaborazioni eseguite. Questo è il caso dei rilievi effettuati sull’area del pia-
noro ovest, dove la presenza di micro-rilievi si sovrappone all’evidenza di strut-
ture nel sottosuolo indagate con il georadar (figg. 9-10). 

Ai margini est dell’area pianeggiante, i dati mostrano un allineamento di ano-
malie che farebbero pensare ad una regolarizzazione del banco di roccia avente 
un preciso orientamento (48° dall’asse est/ovest), in parallelo rispetto alle abita-
zioni poc’anzi descritte. 

Nel settore est (B in fig. 2), l’analisi dei dati LiDAR5 ha consentito di ricono-
scere elementi riconducibili ad un impianto maggiormente regolare con anda-
mento est-ovest/nord-sud e ad un insieme di strutture che sembrerebbero con-
centriche, come a definire un ridotto difensivo interno alle mura dell’insediamen-
to (fig. 10). Alcune di queste anomalie risulterebbero in continuità con la geore-
ferenzazione delle strutture rinvenute nello stesso settore negli anni 2000.  

Le relative quote altimetriche risultano maggiori rispetto all’intero insediamen-
to e l’area appare caratterizzata dall’affioramento di un consistente strato di ele-
menti litici in superficie, riferibili a strati di crollo di strutture. Risultano evidenti in 
questa zona importanti lavori di regolarizzazione del banco roccioso tagliato per 
eseguire uno spianamento dell’area nella zona sud-est.  

Non è escluso che questi ultimi interventi possano essere relativi a lavori 
messi in atto nella prima o nel corso della seconda guerra mondiale, come d’al-
tronde risultano evidenti in altre opere importanti presenti sulla rocca di Garda; 
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5 I modelli LDM sviluppati includono Anisotropic Sky-View Factor e Visualization for Archaeological 
Topography Combined, Slope Analysis, Prismatic Openness, Multi Directions Hillshade e sono stati 
creati utilizzando il software Relief Visualization Toolbox (RVT) 0.9.6. 
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Fig. 9. Elaborazione dati LiDAR (Sky View Factor) con riferimenti interpretativi. 

Fig. 10. Elaborazione dati LiDAR (Visualization for Archaeological Topography - VAT-Combined), in 
arancione le strutture scavate dall’Università di Padova.



si vedano ad esempio le gallerie che percorrono il sottosuolo dell’intera altura o 
le trincee ancora ben visibili in superficie o ancora i particolari fori praticati nelle 
rocce affioranti in quest’area, probabilmente punti di aggancio di strutture in 
ferro (macchine di risalita?). 

 
 
3. Conclusioni 
 
Le indagini georadar hanno restituito un quadro insediativo complesso, for-

mato da una zona a est che mostrerebbe le peculiarità di un abitato mediamente 
ampio che convive (in un ambito cronologico della fine del V e del VI secolo d.C.) 
con una chiesa con funzioni funerarie legate all’élite del castello, ed un’area 
maggiormente strutturata con edifici che potrebbero indicare delle forme inse-
diative più consistenti e regolari, forse rivolte ad un ridotto militare maggiormente 
protetto all’interno delle mura. Questo confermerebbe l’importanza strategica di 
questo central place citato non a caso come Civitates nella Cosmografia del-
l’Anonimo Ravennate nel VII secolo (Schnetz 1942). 

È certamente indispensabile, nell’ottica di una interpretazione più aderente al 
dato materiale, indagare con metodologia stratigrafica le aree interessate dalle 
indagini non invasive, in modo tale da contestualizzare e verificare in maniera 
puntuale le ipotesi proposte. 

Nell’ottica di un sistema difensivo complessivo delle Prealpi, l’imponente e 
capillare costruzione di fortificazioni fu una vera e propria strategia che venne 
attuata, in epoca tardoantica e special modo in età teodoriciana, per arginare 
le incursioni di popolazioni nordiche nei confini del regno italico (Possenti 
2013). Nel territorio gardesano il fulcro principale di questa politica è da indivi-
duarsi nel castrum di Garda, vero e proprio central place dell’intero compren-
sorio. Rispetto alla sua architettura e all’ampiezza dell’insediamento, si può af-
fermare che le strutture rinvenute al suo interno sembrerebbero adatte, oltre ad 
ospitare contingenti militari di presidio del territorio, anche un riparo sicuro per 
la popolazione locale. 

Il territorio circostante la rocca di Garda ha restituito tracce di insediamenti 
fortificati riferibili allo stesso ambito cronologico parte di un più complesso e ar-
ticolato sistema difensivo del comprensorio Baldo-Garda, come il ridotto difensi-
vo in località Castei (A in fig. 1) nei pressi di punta San Vigilio nel comune di 
Garda, o quello individuato nei pressi di Castion veronese (B in fig. 1) (Saggioro 
2006). Questi siti sono riferibili a piccoli presidi di controllo delle strade, sia lacu-
stri che montane, che da nord si dirigevano verso il territorio di pertinenza della 
rocca di Garda. Sembrerebbe confermata l’ipotesi di poter leggere questi siti in 
relazione ad una ulteriore cortina difensiva rispetto all’insediamento maggiore, 
che a sua volta era funzionale alla difesa di realtà più strutturate come la città di 
Verona. In questa prospettiva, particolarmente interessante risulta l’insediamen-
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to fortificato della rocca di Rivoli che si attesta, insieme alla chiusa di Ceraino, 
come presidio lungo il corso dell’Adige (Brogiolo, Azzolini 2013). 

Dalle fonti scritte possiamo desumere come dopo travagliate vicende stori-
che dei secoli XI e XII, la storia della rocca di Garda ebbe una importante svolta 
il 15 agosto 1193, quando l’imperatore Enrico VI firmò l’atto di cessione dell’in-
sediamento fortificato insieme a tutti i villaggi pertinenti in favore del Comune di 
Verona. Il podestà Veronese Guglielmo de Osa prese possesso della rocca di 
Garda insieme alla fortezza di Rivoli. Le fonti riportano che il 15 settembre il po-
destà provvide a far issare sulla torre il vessillo del comune di Verona, stessa 
sorte toccò il giorno seguente alla rocca di Rivoli (Castagnetti 2002). Da questo 
momento in poi le strutture della rocca andarono in abbandono a favore degli in-
sediamenti, aventi oramai struttura difensiva e giuridica indipendente, sorti lungo 
la perilacustre. Nel 1440 la Repubblica di Venezia conquisterà questa zona del 
lago di Garda, per un breve periodo in mano ai Visconti di Milano, determinando 
la definitiva dismissione degli ultimi presidi presenti sull’altura e lasciando l’intera 
area destinata all’abbandono, solo successivamente rifrequentata per la messa 
a cultura delle poche aree pianeggianti. 
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Abstract 
 
Le indagini archeologiche sulla rocca di Garda, condotte tra il 1998 e il 2003 dall’Università 
di Padova, hanno rivelato la complessità del sito, con strutture risalenti al periodo post-
classico. Nel 2020, un’indagine georadar e successivamente un’elaborazione di dati 
LiDAR hanno permesso di mappare il deposito archeologico in modo non invasivo. Questa 
metodologia di rilevamento ibrida e integrata ha permesso l’identificazione della topografia 
originale, confermando la significativa rilevanza storica e archeologica della fortificazione. 
Parole chiave: indagini geofisiche, remote sensing, fortificazioni, rocca di Garda, Verona. 
 
Archaeological investigations at the rocca di Garda (north Italy), carried out between 
1998 and 2003 by the University of Padua, revealed the complexity of the site, with struc-
tures dating back to the post-classical period. In 2020, a georadar survey and subse-
quent LiDAR data processing allowed for the non-invasive mapping of the archaeological 
deposit. This hybrid and integrated survey methodology enabled the identification of the 
original topography, confirming the significant historical and archaeological importance of 
the fortification. 
Keywords: geophysical analyses, remote sensing, fortifications, rocca di Garda, Verona.
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